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Mesozoica, si estendeva da est verso ovest 
e separava due supercontinenti: Laurasia 
(a nord), comprendente le future placche 
asiatica, europea e nordamericana, e Gon-
dwana (a sud), che riuniva le placche con-
tinentali antartica, australiana, africana e 
sudamericana. Nel tempo (misurabile in 
decine di milioni di anni) l’oceano Tetide 
si era progressivamente ridotto per e!etto 
della dinamica della crosta terrestre, con 
la migrazione verso settentrione del super-
continente Gondwana. 
In particolare, la traslazione verso nord 

della placca africana l’aveva portata a col-
lidere con quella europea, formando la 
catena alpina e un mare interno, il Me-
diterraneo. Nel settore “piemontese”, per 
e!etto della collisione continentale, poco 
prima di 5 milioni di anni fa il Mediter-
raneo era caratterizzato da un “golfo pa-
dano”; il suo fondale, proseguendo la di-
namica compressiva della crosta terrestre, 
subiva un progressivo sollevamento, sino 
a determinare il ritiro del mare verso gli 
attuali con"ni adriatici.
La collina di Torino, espressione su-

per"ciale di tale dinamica compressiva, 
cominciava a quel tempo a emergere al 
centro dell’estremo occidentale del golfo 
padano. 
Essa era contornata da un mare subtropi-
cale che andava progressivamente assotti-
gliandosi, sino alla de"nitiva emersione del 
fondale e all’instaurarsi di ambienti conti-
nentali a basso rilievo (come l’attuale Ma-
remma), che ebbero luogo nei vari settori 
dell’attuale territorio piemontese meridio-
nale, in un intervallo cronologico compre-
so all’incirca tra 3 e 2 milioni di anni fa.

Il parco della Colletta è situato in corrispondenza della piana alluvionale formatasi alla confluenza della Dora Riparia nel fiume Po (fotografia di P. Mussa).

L’intervallo cronologico che riguarda il 
periodo che va da 5 milioni di anni 
sino a poche migliaia di anni fa, coin-

cide con l’evoluzione di un ampio settore 
geogra"co, il Piemonte centro-meridio-
nale, comprendente il territorio torinese: 
a partire dalla sua antica con"gurazione 
all’interno di un mare “padano”, si giun-
ge sino alle recenti lande continentali che 
costituiscono l’estremità occidentale della 
Pianura Padana. 
Le tappe che permettono di descrivere 
tale lento divenire racchiudono interval-
li di tempo caratterizzati da signi"cative 
variazioni ambientali, conseguenza di una 
serie complessa di eventi geologici, geo-
morfologici, climatici. Si tratta di una di-
namica che esula dalla semplice realtà pie-
montese, perché si inserisce nel contesto 
evolutivo del Mediterraneo settentrionale, 
caratterizzato dall’interazione tra diverse 
e importanti strutture geologiche: l’arco 
alpino occidentale, il bacino padano e il 
sistema appenninico, la cui estrema pro-
paggine nord-occidentale è rappresentata 
dai complessi collinari del Monferrato e 
della collina di Torino.

Possiamo tentare di sintetizzare tale storia 
evolutiva in quattro tappe principali: 

da 5 a 2,5 milioni di anni fa;
da 2,5 milioni a 700 mila anni fa;
da 700 mila a 10 mila anni fa;
da 10 a 4 mila anni fa.

Come tutti gli eventi di natura geolo-
gica, queste quattro tappe sono data-
bili secondo un metro temporale di-
verso rispetto alle nostre consuetudini 
descrittive. Innanzitutto, abbracciano 
intervalli di tempo molto ampi, da 
migliaia a milioni di anni, in funzione 
della durata degli eventi geologici che le 
caratterizzano. Inoltre, a di!erenza delle 

PRIMA DELLA CITTÀ
Tra Pliocene e Olocene l’evoluzione geologica del territorio su cui sorgerà Torino porta alla formazione dei  

quattro elementi che caratterizzeranno anche la storia della città: le montagne, con la loro funzione difensiva

climatica, la collina, che ne determina lo sviluppo nord/sud-est, la pianura, che ne ha accolto l’insediamento, 

e i corsi d’acqua a fornire forza motrice e favorire irrigazione e trasporto.

di Giulio Pavia, Marco Giardino e Stefania Lucchesi

tappe storiche della città, non è sempre 
possibile indicare una precisa e univoca 
scansione cronologica degli eventi, in 
mancanza di indicatori dettagliati come 
quelli relativi all’evoluzione antropolo-
gica e alla storia recente. In"ne, occorre 
sottolineare che la collocazione geogra-
"ca e le caratteristiche ambientali attua-
li dei “luoghi” in cui sono testimoniate 
le varie tappe della storia “prima della 
città” possono risultare profondamente 
diverse da quelle originarie, per e!etto 
delle mobilità geodinamica e dei pro-

cessi geologici, geomorfologici e clima-
tici intercorsi.

Dal mare antico all’emersione
della collina di Torino

La prima fase dell’evoluzione geologica 
del territorio “piemontese” fotografa la 
presenza di un mare antico, durante il 
Pliocene (periodo compreso fra 5 e 2,5 
milioni di anni fa). Si tratta di un bacino 
marino sviluppatosi ben prima, a partire 
dall’oceano Tetide che, nella lontana Era 
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La prima fase 
dell’evolu-
zione geologica 
del territorio 
“piemontese” 
fotografa 
la presenza 
di un mare 
antico, 
durante il 
Pliocene

merosi massi erratici. Una delle dorsali 
più antiche e meglio conservate, ad esem-
pio, è quella nota come Truc di Monsa-
gnasco, nei pressi dell’attuale Rivoli.

Nasce il Po (come lo conosciamo oggi)

Nella terza fase, l’intervallo di tempo com-
preso fra i 700.000 e i 10.000 anni dal 
presente (Pleistocene medio-superiore) 
è un periodo in cui il modellamento del 
paesaggio alpino è dominato da processi 
glaciali.
Il clima, seppure interessato da fasi in-
terglaciali temperato-calde, è per lo più 
caratterizzato da temperature più rigide 
delle attuali e da intense precipitazioni 
nevose: accumuli di neve accresciuti in 
montagna si trasformano in ghiacciai, per 
poi espandersi verso valle.  
Al succedersi di diverse espansioni del 
ghiacciaio della valle di Susa corrispondo-
no la deposizione di sedimenti glaciali e la 
formazione di argini e cerchie moreniche 
che, nel loro insieme, allo sbocco vallivo 
in pianura danno luogo all’an!teatro 
morenico di Rivoli-Avigliana, uno dei 
meglio conservati ed estesi dell’arco alpi-
no. Dal punto di vista geologico, l’an!te-
atro è formato da un complesso a"orante 
di depositi glaciali e #uvio-glaciali che si 
estende per circa 52 chilometri quadrati 
e testimonia la grandiosità del fenomeno 
glaciale nelle Alpi. Dal punto di vista ge-
omorfologico, l’an!teatro morenico è co-

Il relitto del meandro di San Felice (Pecetto T.se) consente di analizzare nel dettaglio le tracce del modellamento operato dall’antico corso fluviale del paleo-Po quando questo 
fluiva a sud della collina di Torino dirigendosi verso est attraverso i rilievi dell’Astigiano (fotografia di P. Mussa).

stituito da un insieme di modesti rilievi 
collinari per lo più con forma rettilinea 
(dorsali) o debolmente arcuata (cerchie), 
tra loro paralleli e disposti a formare, 
appunto, una sorta di an!teatro. Tra le 
cerchie principali spicca per lunghezza e 
altezza la Cresta Grande (su cui sorge il 
Castello di Rivoli), e che si eleva di circa 
200 metri sulla pianura circostante, nella 
quale scorre la Dora Riparia. Man mano 
che ci sposta verso l’interno dell’an!tea-
tro, le cerchie moreniche sono invece di 
minori dimensioni lineari, ma meglio 
conservate, e i rispettivi depositi sono via 
via meno alterati. Tra le principali cerchie 
moreniche spesso si formano dei piccoli 
bacini lacustri intramorenici, estre-
mamente e"meri in quanto facilmente 
colmabili dall’apporto di sedimenti. Le 
ultime tracce di tali bacini lacustri sono 
rappresentate dai laghi di Avigliana.
All’esterno dell’an!teatro, gli scaricatori 
glaciali che raccolgono le acque di fu-
sione del ghiacciaio sboccano in pianura 
formando degli ampi conoidi #uviogla-
ciali, tra loro parzialmente interdigitati 
e sovrapposti, costituiti prevalentemente 
da ghiaie grossolane con una copertura 
di alcuni metri di sabbie limose. In par-
ticolare, sulla super!cie di uno di questi 
grandi conoidi, quello della Dora Riparia, 
sorge oggi il centro urbano di Torino: il 
tracciato rettilineo che collega la città di 
Rivoli a Torino (oggi corso Francia) lo 
percorre in senso assiale (est-ovest).

Il territorio modellato dall’acqua 
e dal ghiaccio

Durante la seconda fase “prima della cit-
tà”, fra 2,5 milioni e i 700.000 anni fa, 
si assiste a un continuo e graduale solleva-
mento della collina di Torino e dei rilievi 
alpini. Nelle aree emerse dal mare padano 
si impostano i primi corsi d’acqua: non 
sono ancora ben organizzati e spesso, nelle 
aree più depresse, le acque ristagnano for-
mando paludi. In questi ambienti si for-
mano i tipici depositi “villafranchiani”, 
così de!niti perché storicamente studiati 
per la prima volta nel corso dell’Ottocen-
to nella zona di Villafranca d’Asti. I ter-
mini più caratteristici di questi sedimenti 
sono rappresentati da limi, sabbie e ghiaie 
contenenti numerosi resti fossili di vege-
tali e vertebrati continentali.
Nel frattempo, i corsi d’acqua alpini 
formano ai piedi della catena montuosa 
estesi ventagli di depositi (conoidi #uvia-
li) che occupano gran parte del corridoio 
tra le Alpi e la collina. I principali corsi 
d’acqua si sviluppano con un assetto e un 
decorso diversi dall’attuale: in particolare 
si riscontra una netta separazione tra quel-
li del bacino piemontese meridionale e 
quelli del bacino piemontese settentrio-
nale.
Le acque raccolte nel bacino piemontese 
meridionale con#uiscono in un impor-
tante !ume (paleo-Po) che de#uisce a 
sud della collina di Torino attraverso l’at-
tuale area dell’altopiano di Poirino e del-
le Langhe. Proprio l’altopiano di Poirino 
rappresenta il relitto di un’antica pianura 
legata al paleo-Po e al paleo-Tanaro; oggi 
vi sono ancora riconoscibili diversi relit-
ti di meandro e lembi di antichi depositi 
#uviali, ovvero le tracce del modellamen-
to operato dagli antichi corsi d’acqua che 
de#uivano verso il mare Adriatico passan-
do a sud della collina di Torino. 
Le acque del bacino piemontese setten-
trionale de#uiscono invece attraverso i 
!umi di provenienza alpina che scorrono 
a nord della stessa collina. L’andamento di 
questi antichi corsi d’acqua è testimoniato 
ai giorni nostri dalle super!ci pianeggianti 
(terrazzi) conservate a quote diverse sul 
versante nord-occidentale e occidentale 
della collina di Torino, separate tra loro 
da scarpate di alcune decine di metri. I 
terrazzi rappresentano i lembi di un’an-
tica pianura, le sottostanti scarpate cor-
rispondono, invece, a forme sviluppatesi 
nelle successive fasi di approfondimento 
erosivo. Oggi le antiche forme #uviali si 
trovano sospese a quote di$erenti sull’at-
tuale pianura del !ume Po: questo avvie-
ne per l’e$etto del sollevamento tettonico 
dell’area collinare che, nei tempi geologi-

ci, ha determinato il progressivo coinvol-
gimento dell’originaria pianura nel rilievo 
collinare. 
Questa seconda fase corrisponde anche 
all’inizio di un’importante fase di dete-
rioramento climatico. Essa si instaura 
nel Quaternario, periodo caratterizzato da 
fasi “glaciali” fredde e secche alternate a 
fasi climatiche umido-temperate (“inter-
glaciali”) simili a quella attuale. Nel set-
tore alpino iniziano a formarsi i ghiacciai 
che riempiranno poi quasi completamen-
te le valli, in particolare la valle di Susa, 
giungendo con il loro fronte !no nell’area 
di pianura. Oggi sono conservate quasi 
esclusivamente le tracce delle espansioni 
glaciali successive al Pleistocene medio 
(più giovani di 750.000 anni fa, descritte 
nella prossima tappa). Nella bassa valle di 
Susa e nella pianura torinese sono comun-
que riconoscibili alcuni lembi relitti degli 

antichi conoidi #uvioglaciali e delle mo-
rene più esterne deposte dal ghiacciaio. I 
più antichi depositi #uvioglaciali tuttora 
conservati sono costituiti da ghiaie gros-
solane immerse in sabbie e limi, carat-
terizzate da un suolo molto evoluto che 
ne suggerisce l’età molto antica. Per uno 
spessore di una decina di metri i ciottoli 
sono fortemente alterati e i composti di 
ferro presenti nelle rocce che li costitui-
scono sono intensamente ossidati, così da 
conferire ai sedimenti una tipica colora-
zione rosso scura (caratteristica ben rico-
noscibile, ad esempio, presso San Gillio, 
Druento, Piossasco). Le forme glaciali più 
antiche sono rappresentate dalle cerchie 
più esterne dell’an!teatro morenico di Ri-
voli-Avigliana: si tratta di dorsali collinari 
allungate, molto rimodellate, costituite da 
depositi glaciali intensamente pedogeniz-
zati, sulla cui sommità sono presenti nu-

Ricostruzione del paesaggio subtropicale pliocenico nel settore della Collina di Torino in emersione.

 Ricostruzione del paesaggio glaciale pleistocenico nel settore alpino occidentale (elaborazioni V. Russo).

Fino a questo momento nel settore pie-
montese non esiste ancora un’unica Pia-
nura Padana, come la conosciamo oggi, 
ma rimangono i due antichi bacini di-
stinti: il bacino piemontese settentrionale 
e quello piemontese meridionale, tra loro 
separati dalla “soglia di Moncalieri”, su 
cui oggi sorge l’omonimo centro abita-

to. Essa è costituita 
dalla propaggine 
sud-occ identa le 
della struttura del-
la collina di Tori-
no, ora sepolta dai 
sedimenti #uviali 
recenti, che ha 
rappresentato, !no 
ad almeno 60.000 
anni fa, uno spar-
tiacque delle acque 
super!ciali dei due 
bacini, e lo costi-
tuisce tuttora per 

quelle del sottosuolo.
A nord della soglia, i corsi d’acqua pro-
seguono verso nord-est aggirando l’osta-
colo della collina, dove formano delle 
super!ci pianeggianti. Continuando 
il sollevamento del rilievo collinare per 
e$etto della geodinamica crostale, que-
ste super!ci vengono progressivamente 
coinvolte nel rilievo e oggi sono parzial-
mente conservate come terrazzi relitti, 
sospesi a centinaia di metri sull’attuale 
pianura. 
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Da 5 a 2,5 milioni di anni fa

Da 2,5 milioni a 700.000 anni fa

Da 700.000 a 10.000 anni fa

Da 10.000 a 4.000 anni fa

a cura di M. Giardino e S. Russo

le mappe
A sud della soglia, il corso d’acqua princi-
pale continua a essere il paleo-Po che de-
!uisce, con il contributo del "ume Tanaro, 
verso est. Poi, in un momento non meglio 
precisabile del Pleistocene superiore, il 
corso del paleo-Po subisce un fenomeno 
di diversione: abbandona bruscamente il 
suo antico percorso e, superata la “soglia 
di Moncalieri”, prosegue a nord-est lungo 
il margine della collina di Torino con un 
andamento simile all’attuale. Nasce così 
il "ume Po come lo conosciamo oggi, 
che inizia a spianare la soglia modellan-
dovi una super"cie pianeggiante, in cor-
rispondenza della quale sono stati trovati 
sedimenti, per lo più sabbie, legate al suo 
attuale bacino. 

In un momento di poco successivo, intorno 
a 40.000 anni fa circa, anche il "ume Tana-
ro devia il proprio corso: all’altezza dell’at-
tuale cittadina di Bra le sue acque tracimano 
in una valle posta poco a est, attraversano 
l’Astigiano e l’Alessandrino, e vanno a con-
!uire nel "ume Po, nei pressi di Valenza Po.
Tali fenomeni si realizzano non solo in 
funzione dei cambiamenti climatici, ma 
anche per e#etto di importanti movimen-
ti della crosta terrestre (sollevamenti di#e-
renziali, dislocazioni lungo faglie) che in 
quest’area proseguono anche in tempi più 
recenti.

Verso la città dei Taurini

Nelle migliaia di anni più recenti, in una 
realtà che si potrebbe de"nire protosto-
rica e corrispondente alla quarta tappa, 
la geomorfologia del territorio torinese 
assume una con"gurazione sempre più 
prossima a quella odierna. Il margine 
alpino e l’antistante rilievo della collina 
di Torino sono ormai strutturati e gran 
parte dei corsi d’acqua principali (Po, 
Pellice, Dora Riparia, Stura di Lanzo) 
e secondari ha un andamento pressoché 
simile all’attuale, se si eccettuano modi-
"cazioni a carattere locale.
Al passaggio tra il Pleistocene superio-
re e l’Olocene (circa 10.000 anni fa) 
il torrente Sangone, precedentemente 
ostacolato nel suo de!usso dalle cerchie 
dell’an"teatro morenico di Rivoli-Avi-
gliana, incide i depositi glaciali presso 
Trana, per andare poi a con!uire nel 
"ume Po, più a valle. 
In generale, durante l’intervallo di tem-
po fra 10.000 e 4.000 anni fa, il clima 
è molto variabile, ma mediamente più 
caldo rispetto alla precedente fase gla-
ciale. In conseguenza dei cambiamenti 
globali del clima e in risposta a prece-
denti variazioni del livello del mare e 
dell’assetto idrogra"co, i corsi d’acqua 
dell’area torinese approfondiscono il 
loro alveo incidendo e terrazzando i de-
positi glaciali e !uviali più antichi. Sol-
tanto localmente, ai loro margini, i corsi 
d’acqua depongono coltri di sedimenti 
sabbiosi e limosi di esiguo spessore, in 
particolare durante gli eventi di piena. 
Nei settori di pianura più vicini al luo-
go in cui sorgerà la città di Torino, spe-
cialmente in corrispondenza della con-
!uenza tra il Po e i suoi a$uenti (Stura 
di Lanzo, Dora Riparia e Sangone), il 
continuo migrare dei corsi d’acqua e del 
loro punto di con!uenza determina la 
formazione di ampie aree pianeggianti 
e depresse, spesso caratterizzate da una 
"tta vegetazione spontanea tipica delle 
zone umide. Queste regioni sono tutto-
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La presenza dell’uomo

La prima documentazione archeologica nel 
territorio di Torino è costituita da reperti 
databili al Neolitico (6000-3500 a.C.). Nel 
corso di questo periodo le comunità preisto-
riche cambiano radicalmente il loro sistema 
di vita, passando da un’economia basata su 
caccia e raccolta di prodotti spontanei a una 
di tipo produttivo, caratterizzata dall’agri-
coltura e dall’allevamento, con la creazione 
di insediamenti stabili e la produzione di 
ceramica e utensili in pietra levigata. 
La presenza umana del Torinese prosegue 
anche durante l’Età del Rame o Eneolitico 
(3500-2200 a.C.), ma è con l’Età del Bronzo 
(2200-900 a.C.) che i dati mostrano un pro-
gressivo e continuo aumento demografico, 
con l’avvio della formazione dei gruppi etnici 
e linguistici che saranno poi menzionati 
dalle fonti classiche. In questa fase emerge 
un ceto di artigiani e mercanti fortemente 
dinamico e mobile all’interno delle comunità 
e si crea un sistema economico basato su 
piccoli villaggi e una fitta rete di commerci e 
collegamenti, soprattutto lungo le vie fluviali.
Nell’Età del Ferro (900-200 a.C.) il Torinese 
appare strettamente collegato alla culture 
del mondo hallstattiano alpino e transalpino 
e inserito nelle vie commerciali che colle-
gano i centri etruschi dell’Emilia alle aree 
minerarie delle Alpi Occidentali.
Dal IV sec. a.C. in poi, l’impatto delle 
invasioni galliche porta a uno sconvolgimen-
to sociale e politico e in molti casi all’ab-
bandono degli abitati di pianura, con la fine 
del sistema commerciale legato al mondo 
etrusco.
Le fonti menzionano, in questa fase, la pre-
senza della popolazione dei Taurini e della 
loro “città”, distrutta da Annibale nel 218 a.C.

Luisa Ferrero

ra facilmente inondabili durante eventi 
di piena e pertanto adibite a parchi cit-
tadini, come ad esempio quelli del Mei-
sino, della Colletta, delle Vallere.
Nelle aree collinari, gli eventi piovosi 
intensi e/o prolungati sono responsabili 
di importanti fenomeni erosivi lungo i 
corsi d’acqua e dell’attivazione di vari 
tipi di movimenti franosi. I versanti 
della collina di Torino sono infatti ca-
ratterizzati da una forte instabilità che 
interessa più frequentemente i terreni 
di copertura, benché talvolta coinvolga 
anche porzioni del substrato. Per tipo-
logia di movimento, si tratta di scivo-
lamenti della coltre super"ciale, colate 
di fango e colate di detrito che vengono 
generalmente incanalate lungo le inci-
sioni torrentizie. 
Attraverso l’azione di questi processi natu-
rali, la costituzione del territorio torinese, 
nel Neolitico e al tempo dell’insediamento 
del popolo dei Taurini, è così realizzata nei 
termini conosciuti attualmente.
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Il ghiacciaio della 
Valle di Susa ha la-
sciato traccia del suo 
passaggio levigando 
e striando le rocce 
(“montonate”) del 
substrato roccioso.

 
Un tratto della Dora 
Riparia in prossimità 
dell’abitato di Aviglia-
na, in “bassa” Valle 
di Susa.

 
Le superfici terrazzate presenti sul versante 
occidentale della Collina di Torino sono i lembi 
di un’antica pianura sagomata dai corsi d’acqua 
che facevano parte del bacino piemontese 
settentrionale.

 
I massi erratici di Pera Majana sono stati prele-
vati e poi depositati diversi chilometri più a valle 
dal ghiacciaio della Valle di Susa, dopo il crollo 
o l’indebolimento degli ammassi rocciosi erosi 
dallo stesso ghiacciaio.

 
L’andamento del Po nel tempo è stato fortemente 
condizionato dalla mano dell’uomo; lungo questo 
tratto, presso San Mauro, sono presenti opere 
di difesa spondale che per lunghi tratti hanno 
risagomato e stabilizzato la configurazione del 
corso d’acqua.

 
La sella nella zona detta l’Eremo è una de-
pressione allungata che articola lo spartiacque 
principale della Collina ed è delimitata da due 
rilievi.

 
I due laghi di Avigliana e le cerchie moreniche 
che li delimitano rappresentano le tracce di uno 
degli ultimi episodi di espansione del ghiacciaio 
della Valle di Susa, ascrivibile verosimilmente agli 
ultimi 15.000 anni.

 
L’aratura dei campi nella zona di Piossasco, Vol-
vera e dintorni mette in luce i depositi di glacis 
caratterizzati dalla colorazione rossa legata alla 
loro età antica.

10.000 anni fa - 2.000 anni a.C.
Neo-Po e attuale reticolato idrogra!co

Il margine alpino e la collina di To-
rino sono ormai strutturati. La mag-
gior parte dei !umi ha assunto un 
andamento simile all’attuale e depo-
ne sedimenti sabbiosi e limosi sulle 
proprie sponde.
Il clima è generalmente più caldo ri-
spetto al precedente periodo glaciale. 
I cacciatori/raccoglitori del Neo-
litico (6000-3500 a.C.) diventano 
agricoltori/allevatori.

2.000-218 a.C.
Dai primi abitanti del Piemonte ai Taurini

Nell’età del Bronzo (2.200-900 a.C.) 
tutto il Piemonte è al centro di una cre-
scita demogra!ca, favorita dalla navi-
gazione "uviale.
Nell’Età del Ferro (900-200 a.C.) il To-
rinese è collegato alle culture del mon-
do “hallstattiano” alpino e transalpino.
Nel IV secolo a.C. le invasioni galliche 
portano a uno sconvolgimento sociale, 
politico e commerciale.
Assume rilievo la “città dei Taurini”, 
!no al 218 a.C., data del passaggio di 
Annibale.

i luoghi  
Fotografie di Patrizia Mussa

 
Veduta del monte Musiné da Sant’Antonio di 
Ranverso. Il settore interno dell’Anfiteatro Mo-
renico di Rivoli-Avigliana, nel tratto compreso 
tra Sant’Antonio di Ranverso e Alpignano è 
caratterizzato da un esteso e piatto fondovalle 
alluvionale.

 
La bassa Valle di Susa e il suo sbocco in pia-
nura si possono osservare nella loro completa 
estensione dai maggiori rilievi che la delimitano, 
ma anche dalla Sacra di San Michele si ha un 
ottimo punto panoramico.

 
Il Parco della Colletta è uno dei settori altime-
tricamente più depressi del comune di Torino. È 
situato a 215 metri sul livello del mare, mentre 
il centro urbano della città (ad esempio piazza 
Castello) è posto a circa 240 metri di quota.

 
La Valle di Susa, o Valle della Dora Riparia, fa 
parte di un sistema vallivo di origine preva-
lentemente glaciale con sviluppo in direzione 
est-ovest, trasversale rispetto all’arco alpino ed 
allungato fra le Alpi Cozie e le Alpi Graie.

 
Il punto di confluenza tra il fiume Stura di Lanzo 
e il fiume Po: è un’area, a circa 210 m sul 
livello del mare, caratterizzata dalla presenza 
di un settore pianeggiante che si incunea tra le 
incisioni dei due corsi d’acqua.

5 milioni-2,5 Milioni di anni fa 
Emersione della collina torinese dal 
mare piemontese

In un clima subtropicale, nel territo-
rio “piemontese” è presente un mare 
“antico”, residuo dell’oceano Tetide.
Nel “golfo padano”, che accoglie il 
Mediterraneo, il fondale subisce un 
progressivo sollevamento che porta 
al ritiro delle acque.
Inizia a emergere la collina di Tori-
no e prendono forma i primi corsi 
d’acqua.

2,5 milioni-700.000 anni fa
Il paleo-Po a sud della collina di Torino

Nelle aree più depresse si formano pa-
ludi con i depositi “villafranchiani”.
I corsi d’acqua alpini formano, ai 
piedi dei rilievi, conoidi "uviali ric-
chi di detriti.
Le acque raccolte nel Bacino pie-
montese meridionale con"uiscono 
nel paleo-Po; le acque del Bacino 
piemontese settentrionale corrono 
invece a nord. 
Nel settore alpino iniziano a formarsi 
i ghiacciai.

700.000-10.000 anni fa
Espansioni dell’an!teatro morenico 
di Rivoli-Avigliana

Le deposizioni di sedimenti del 
“ghiacciaio della Valle di Susa” danno 
forma, nel loro insieme, all’an!teatro 
morenico di Rivoli-Avigliana.
All’esterno dell’an!teatro, le acque 
di fusione del ghiacciaio sboccano in 
pianura formando ampi depositi di 
terreni: uno di questi accoglie oggi il 
centro urbano di Torino. 
I due gradi bacini idrici, piemontese 
settentrionale e piemontese meridio-
nale, sono tra loro separati dalla “so-
glia di Moncalieri”.

 
Parco delle Vallere, attuale superficie di esonda-
zione del fiume Po con, sullo sfondo, la Collina 
di Torino. L’area pianeggiante in cui si colloca 
il parco è il risultato della variazione nel tempo 
del punto di confluenza tra il Sangone e il Po.


